
Rapporto OCHA del periodo 2 – 15
maggio 2023
). I dettagli dell’escalation delle ostilità, dal 9 al 13 maggio a Gaza e in
Israele, sono disponibili negli aggiornamenti flash di OCHA.

Al momento, nella Striscia di Gaza, le Nazioni Unite hanno accertato l’uccisione di
33 palestinesi; un ulteriore decesso è ancora in fase di verifica. Delle vittime
accertate, almeno dodici erano civili, tra cui quattro ragazze, due ragazzi, quattro
donne e due uomini.  Secondo fonti  israeliane e  palestinesi,  almeno tre delle
vittime palestinesi sono state uccise da razzi mal funzionanti ricaduti in Gaza.
Secondo il Ministero della Salute (MoH) a Gaza, 190 palestinesi sono rimasti feriti
all’interno dell’enclave costiera, tra cui 64 minori e 38 donne. In Israele, secondo
fonti  sanitarie,  i  razzi  hanno  ucciso  una  donna  israeliana  e  un  lavoratore
palestinese di Gaza e almeno 40 persone sono rimaste ferite.

2). Il 2 maggio, in una prigione israeliana, è morto un palestinese di Jenin
dopo  uno  sciopero  della  fame  durato  quasi  tre  mesi.  Al  momento  di
concludere il presente rapporto, le autorità israeliane stavano ancora trattenendo
il suo corpo, insieme a quelli di altri 132 palestinesi. Secondo una Organizzazione
per i diritti umani, alcuni dei corpi sono trattenuti dal 2016. Dopo la sua morte,
tra il 2 e il 3 maggio, gruppi armati palestinesi di Gaza hanno lanciato razzi e altri
proiettili contro Israele, provocando, secondo fonti sanitarie, il ferimento di 11
israeliani  e  tre  stranieri,  e  danni  alle  proprietà.  Le  forze  israeliane  hanno
effettuato attacchi aerei e bombardamenti, secondo quanto riferito, prendendo di
mira strutture militari di Gaza. A seguito degli attacchi aerei israeliani, secondo
quanto riferito, un palestinese è stato ucciso e altri cinque sono rimasti feriti dalle
schegge di  un razzo.  Inoltre,  secondo quanto riferito,  sono state danneggiate
proprietà civili, tra cui diverse case, una scuola, linee elettriche e idriche.

3). Nel corso di tre operazioni che hanno coinvolto forze sotto copertura e
scontri  a fuoco con palestinesi,  le  forze israeliane hanno ucciso sette
palestinesi e ferito altri 236 (seguono dettagli).

Il 4 maggio, le forze israeliane sotto copertura hanno fatto irruzione nella Città
Vecchia di Nablus, dove hanno circondato e sparato proiettili esplosivi contro un
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edificio  residenziale,  uccidendo  tre  palestinesi,  distruggendo  una  casa  e
provocando danni ad altre tre case. Secondo l’esercito israeliano, tra le vittime
c’erano palestinesi sospettati di aver ucciso, il 7 aprile, tre coloni israeliani tra cui
un minore. L’operazione è durata circa tre ore, durante le quali sono rimasti feriti
156 palestinesi, di cui quattro colpiti da proiettili veri. Durante l’operazione è
stato necessario evacuare dozzine di scolari e personale della vicina scuola. Più di
50 alunni hanno ricevuto cure mediche dopo aver inalato gas lacrimogeni sparati
dalle  forze  israeliane.  Secondo  fonti  mediche,  durante  l’operazione  le  forze
israeliane hanno limitato il movimento delle ambulanze nell’area.

Il  6  maggio,  le  forze  israeliane  sotto  copertura  hanno  condotto  un’altra
operazione nel Campo profughi di Tulkarm, dove hanno circondato una casa e
hanno avuto uno scontro a fuoco con palestinesi. Due palestinesi sono stati uccisi;
secondo l’esercito israeliano entrambi avevano partecipato a uno scontro a fuoco
con le forze israeliane e avevano precedentemente sparato e ferito un colono
israeliano.  Due palestinesi  sono rimasti  feriti  e  altri  due sono stati  arrestati,
compreso uno dei feriti.

Il 13 maggio, le forze israeliane sotto copertura, usando un autobus palestinese,
hanno fatto irruzione nel Campo profughi di Balata (Nablus), hanno circondato un
edificio e hanno sparato a dei palestinesi. Due palestinesi sono stati uccisi da
proiettili veri sparati dalle forze israeliane. Secondo l’esercito israeliano entrambi
erano  armati,  mentre  testimoni  oculari  e  Organizzazioni  per  i  diritti  umani
riferiscono che non erano né armati né coinvolti in uno scontro a fuoco. Durante
la stessa operazione, altri 78 palestinesi sono rimasti feriti; di cui tre colpiti da
munizioni vere.

4). Le forze israeliane hanno ucciso altri quattro palestinesi durante altre
tre operazioni, alcune delle quali avrebbero comportato scontri a fuoco
con palestinesi (seguono dettagli).

Il 10 maggio, le forze israeliane hanno fatto irruzione a Qabatiya (Jenin), dove
hanno sparato e ucciso due palestinesi che, secondo l’esercito israeliano, avevano
sparato contro di loro. Un passante palestinese è stato ferito ed è morto il giorno
successivo  per  le  ferite  riportate.  Durante  l’operazione,  i  palestinesi  hanno
lanciato  pietre  e  ordigni  esplosivi  contro le  forze israeliane.  Secondo quanto
riferito, separatamente, ha avuto luogo anche uno scontro a fuoco.



L’11 maggio, le forze israeliane hanno fatto irruzione nel Campo profughi di Nur
Shams (Tulkarm) dove, secondo quanto riferito, hanno avuto uno scontro a fuoco
con palestinesi, due dei quali sono rimasti feriti. Durante lo stesso episodio, un
anziano palestinese che transitava nell’area,è stato colpito e ucciso dalle forze
israeliane. Secondo le forze israeliane, un soldato israeliano è rimasto ferito.

Il 15 maggio, nel Campo profughi di Askar (Nablus), le forze israeliane hanno
ucciso un palestinese in un episodio in cui  le  forze israeliane hanno sparato
proiettili  veri e lacrimogeni contro palestinesi che lanciavano pietre e petardi
contro di loro. Le forze erano entrate nel Campo per un sopralluogo nella casa di
famiglia di un palestinese accusato di aver ucciso due coloni israeliani; secondo
quanto riferito,  intendevano preparare la demolizione punitiva della casa.  Un
minore palestinese è stato ferito con proiettili veri. Dall’inizio del 2023 fino al
15 maggio, in Cisgiordania (inclusa Gerusalemme est), le forze israeliane
hanno ucciso 108 palestinesi, più del doppio del bilancio di vittime (51)
nello stesso periodo nel 2022.

5). In episodi separati, registrati ai checkpoints militari israeliani, le forze
israeliane  hanno  ucciso  altri  due  palestinesi,  un  uomo  e  una  donna
(seguono dettagli).

Il 13 maggio, a un checkpoint sulla Linea Verde, vicino all’ingresso di Barta’a
(Jenin),  le  forze  israeliane  hanno  sparato  uccidendo  un  palestinese.  Secondo
l’esercito israeliano, l’uomo aveva tentato di accoltellare un soldato israeliano;
non sono stati segnalati feriti israeliani.

Il 4 maggio, le forze israeliane hanno sparato uccidendo una donna palestinese
che aveva accoltellato un soldato israeliano di stanza a un checkpoint sulla Linea
Verde, vicino all’ingresso di Barta’a (Jenin) nella città di Huwwara (Nablus). Un
soldato israeliano è rimasto ferito. Dall’inizio dell’anno, in Cisgiordania, sono stati
colpiti  e  uccisi  dalle  forze  israeliane  12  palestinesi  mentre  attaccavano  o
presumibilmente tentavano di attaccare le forze israeliane.

6). In Cisgiordania sono stati feriti dalle forze israeliane 688 palestinesi,
tra cui almeno 72 minori; 54 di loro sono stati colpiti con proiettili veri
(seguono dettagli).

Dei feriti, 516 sono stati segnalati durante nove operazioni di ricerca-arresto e
altre operazioni condotte dalle forze israeliane, compresi i 240 feriti palestinesi



riportati nelle operazioni menzionate sopra.

In due casi, le forze israeliane hanno ferito nove palestinesi (tutti sono stati curati
per inalazione di gas lacrimogeni): il primo caso è stato registrato nella Comunità
palestinese  di  Qaryut  (Nablus),  in  seguito  all’ingresso  di  coloni  israeliani
(accompagnati  da  forze  israeliane)  presso  una  sorgente;  il  secondo  caso,
all’ingresso di Deir Sharaf (Nablus), in seguito al lancio di pietre da parte di
coloni israeliani contro veicoli palestinesi.

Altri 145 palestinesi sono rimasti feriti nei pressi di Beit Dajan e Beita (entrambi a
Nablus), Kafr Qaddum (Qalqilya), Shufa (Tulkarm), presso il Campo profughi di Al
‘Arrub  (Hebron)  e  nella  città  di  Betlemme,  durante  manifestazioni  contro  le
restrizioni di accesso, l’espansione degli insediamenti e la morte di un prigioniero
palestinese (di cui sopra).

Altri sei palestinesi,  tra cui due minori,  sono rimasti feriti  quando palestinesi
hanno  lanciato  pietre  contro  le  forze  israeliane  di  stanza  a  un  checkpoint
recentemente costituito all’ingresso dei villaggi di Al Mughayyir (Ramallah) e Deir
Sharaf (Nablus); le forze israeliane hanno usato munizioni vere e proiettili  di
gomma. In altri episodi, le forze israeliane hanno sparato e ferito due palestinesi
che stavano cercando di raggiungere i loro luoghi di lavoro in Israele attraverso
brecce abusive praticate nella Barriera, vicino a Habla (Qalqilya).

Dieci feriti aggiuntivi sono stati segnalati durante un caso di confisca a Jubbet adh
Dhib (Betlemme) e una demolizione punitiva a Haris (Salfit)  (vedere ulteriori
dettagli  di  seguito).  Complessivamente,  587  palestinesi  sono  stati  curati  per
inalazione di gas lacrimogeni, 54 sono stati colpiti da proiettili veri, 39 sono stati
feriti con proiettili di gomma, tre sono stati feriti da schegge e cinque sono stati
aggrediti fisicamente.

7). In Cisgiordania, coloni israeliani hanno ferito cinque palestinesi, di cui
tre con proiettili veri, e persone conosciute come coloni, o ritenute tali,
hanno danneggiato proprietà palestinesi in altri 28 casi. Ciò si aggiunge al
ferimento  di  nove  palestinesi  da  parte  delle  forze  israeliane  nei  due  episodi
summenzionati che hanno coinvolto coloni a Qaryut e Deir Sharaf (entrambi a
Nablus) (seguono dettagli).

L’8  maggio,  a  Jalud  (Nablus),  coloni  israeliani,  secondo  quanto  riferito,
provenienti dall’insediamento di Esh Kodesh, hanno aggredito fisicamente e ferito



un contadino palestinese mentre lavorava nel suo podere.

Il 10 maggio, a Deir Dibwan (Ramallah), un gruppo di coloni israeliani, alcuni
armati,  hanno  sparato  e  ferito  con  proiettili  veri  due  palestinesi  ed  hanno
aggredito fisicamente e ferito un minore palestinese.

Il  12 maggio,  a Silwad (Ramallah),  vicino all’insediamento israeliano di  Ofra,
palestinesi si sono scontrati, lanciando pietre, con coloni che pascolavano il loro
bestiame su terreni coltivati di proprietà palestinese. Un palestinese è stato ferito
con proiettili veri e un altro è stato aggredito e ferito fisicamente.

Secondo fonti della Comunità, durante il periodo di riferimento, più di 870 alberi
e alberelli sono stati vandalizzati su terra palestinese prossima agli insediamenti
israeliani,  anche dove  l’accesso  palestinese  alla  terra  richiede  l’approvazione
dell’esercito  israeliano;  tali  danni  sono  stati  segnalati  in  13  casi  riferiti  alla
Cisgiordania. In altri dieci casi, registrati a Ein Samiya, Rammun, Silwad, Deir
Dibwan e Al Mazra’a al Qibliya (tutti a Ramallah), Biddya (Salfit), Jalud (Nablus),
Maghayir al Abeed (Hebron), secondo testimoni oculari e fonti delle Comunità
locali, coloni hanno fatto irruzione nelle case e nei terreni agricoli danneggiando
raccolti, due strutture residenziali e agricole e provocando danni al bestiame. Nei
rimanenti undici casi segnalati in Cisgiordania, coloni israeliani hanno lanciato
pietre, danneggiando 11 veicoli palestinesi.

8).  In  Cisgiordania,  in  quattro  diversi  episodi,  sono rimasti  feriti  due
coloni israeliani, tra cui una donna (seguono dettagli).

In un episodio registrato il  2 maggio, un palestinese ha sparato a un veicolo
israeliano nei pressi di Shufa (Tulkarm).

In altri  due casi,  persone conosciute come palestinesi,  o  ritenute tali,  hanno
lanciato  pietre  contro  veicoli  israeliani  che  viaggiavano  sulle  strade  della
Cisgiordania,  causando  danni  a  due  veicoli.  Inoltre,  a  Husan  (Betlemme),
palestinesi hanno appiccato il fuoco a un veicolo di coloni. Complessivamente,
secondo fonti israeliane, sono stati danneggiati almeno quattro veicoli israeliani.

9).  A Gerusalemme Est e nell’Area C della Cisgiordania,  adducendo la
mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele, che sono quasi
impossibili da ottenere, le autorità israeliane hanno demolito, confiscato
o costretto le persone a demolire 42 strutture, comprese 17 case. Nove



delle strutture erano state fornite da donatori come assistenza umanitaria, inclusa
una scuola (maggiori dettagli di seguito). Di conseguenza, 50 palestinesi, tra cui
23 minori, sono stati sfollati e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di oltre 600
altri.  Più della metà delle strutture colpite (26) erano in Area C, inclusa una
scuola  finanziata  da donatori.  Le restanti  16 strutture sono state  demolite  a
Gerusalemme est, comprese due strutture residenziali demolite nell’area di Wadi
Qaddum, a Silwan, provocando lo sfollamento di sette famiglie comprendenti 39
persone,  tra  cui  22  minori.  Altre  sette  strutture  sono  state  distrutte  dai
proprietari per evitare il pagamento di multe alle autorità israeliane. Inoltre (non
conteggiata  sopra),  nell’Area  A  della  Cisgiordania,  le  forze  israeliane  hanno
distrutto  una  struttura  residenziale  e  causato  danni  ad  altre  tre,  durante
un’operazione delle forze israeliane condotta nella Città Vecchia di Nablus (vedi
sopra).

10).  Nel  sud  di  Betlemme è  stata  demolita  una  scuola  finanziata  da
donatori. Il 7 maggio, adducendo la mancanza di un permesso di costruzione
rilasciato da Israele e problemi di sicurezza strutturale, le forze israeliane hanno
demolito una scuola palestinese finanziata dall’UE che ospitava almeno 40 alunni
di Jubbet Adh Dhib (Betlemme). Cinquantasette scuole in tutta la Cisgiordania
sono a rischio demolizione.

In un caso separato, il 10 maggio, l’amministrazione civile israeliana, insieme alle
forze israeliane, ha smantellato e confiscato due tende che erano state utilizzate
come aule temporanee per gli alunni della scuola di Jubbet adh Dhib. Le tende
erano state fornite come assistenza umanitaria in risposta alla demolizione del 7
maggio. Durante la confisca sono scoppiati scontri tra residenti palestinesi e forze
israeliane, durante i quali i palestinesi hanno lanciato pietre e le forze israeliane
hanno sparato proiettili di gomma e lacrimogeni; di conseguenza, otto palestinesi
sono rimasti  feriti.  Attrezzature scolastiche,  comprese sedie e scrivanie,  sono
state confiscate dalle forze israeliane.

11). Il 2 e 3 maggio, le forze israeliane hanno fatto irruzione nei villaggi di
Hajja (Qalqilya) e Haris (Salfit), nell’Area B della Cisgiordania, e hanno
demolito  per  motivi  punitivi  due  case  a  più  piani;  appartenevano  a
famiglie i cui membri avevano ucciso quattro israeliani e ne avevano feriti
altri.  Tre  famiglie,  composte  da  14 persone,  tra  cui  otto  minori,  sono state
sfollate. Altri nove, tra cui tre minori, sono stati colpiti in forme diverse. Durante
la demolizione, i palestinesi hanno lanciato pietre contro le forze israeliane che



hanno sparato lacrimogeni, ferendo un palestinese. Dall’inizio del 2023, sono
state demolite, per motivi punitivi, dieci case e una struttura agricola,
rispetto alle 14 strutture demolite in tutto il 2022 e alle tre nel 2021. Le
demolizioni punitive sono una forma di punizione collettiva e come tali
sono illegali ai sensi del diritto internazionale, poiché prendono di mira le
famiglie di un aggressore, o presunto aggressore.

12).  In  Cisgiordania,  le  chiusure  continuano  ad  impedire  l’accesso  di
migliaia di palestinesi a mezzi di sussistenza e servizi (seguono dettagli).

All’ingresso del villaggio di Shufa (Tulkarm), il 2 maggio, l’esercito israeliano ha
eretto cumuli di terra e blocchi di cemento e il 14 maggio ha installato un cancello
stradale, ostacolando il movimento di almeno 1.400 palestinesi; ciò è accaduto,
secondo quanto riferito, in risposta a spari contro veicoli di coloni israeliani che
hanno provocato il ferimento di un colono.

Nell’area  H2  della  città  di  Hebron,  continuano  le  segnalazioni  di  numerosi
checkpoints  “volanti”,  principalmente  nell’area  non  riservata  della  città.
Complessivamente, sono stati rilevati un totale di 12 checkpoints volanti, rispetto
a  una  media  bisettimanale  di  due  registrata  dall’inizio  del  2023.  Le  forze
israeliane  hanno  intensificato  i  controlli  di  sicurezza  a  questi  checkpoints,
causando lunghi ritardi per le persone in transito (fino a tre ore in alcuni casi ).

13). Nella zona non interdetta dell’area H2 di Hebron, il 3 maggio, a causa
di una disputa sulla proprietà, le autorità israeliane hanno emesso un
ordine di sgombero definitivo contro due strutture a più piani, tra cui un
laboratorio di falegnameria. Questo sgombero inciderebbe sul sostentamento
di una famiglia palestinese composta da dieci  persone, tra cui  otto minori.  I
palestinesi che vivono nell’area H2 sono esposti a politiche e pratiche
israeliane coercitive.

14).  Nella  Striscia  di  Gaza,  nei  pressi  della  recinzione  perimetrale
israeliana o al largo della costa, presumibilmente per imporre restrizioni
all’accesso, le forze israeliane hanno aperto il “fuoco di avvertimento” in
almeno dieci casi (tutti segnalati prima dell’escalation delle ostilità). Non
sono stati segnalati feriti o danni. In una occasione, bulldozer militari israeliani
hanno spianato i terreni della zona centrale prossimi alla recinzione perimetrale,
all’interno di  Gaza.  Durante l’escalation delle  ostilità,  adducendo problemi  di



sicurezza, le autorità palestinesi locali hanno vietato tutte le attività di pesca al
largo della costa di Gaza, per un totale di sei giorni.

Note a piè di pagina

1 Vengono conteggiati separatamente i palestinesi uccisi o feriti da persone che
non fanno parte delle forze israeliane (ad esempio da civili israeliani) o colpiti da
razzi palestinesi non giunti a bersaglio, così come quelli la cui causa immediata di
morte  o  l’identità  dell’aggressore  rimangono  controverse,  poco  chiare  o
sconosciute.

2 Le vittime israeliane in questi rapporti includono persone che sono state ferite
mentre correvano ai rifugi durante gli attacchi missilistici palestinesi. I cittadini
stranieri uccisi in attacchi palestinesi e le persone la cui causa immediata di
morte  o  l’identità  dell’aggressore  rimangono  controverse,  poco  chiare  o
sconosciute,  vengono  conteggiate  separatamente.
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